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1 Giugno

Eucarestia

Sul mondo sta il memoriale della morte del Signore:

l'Eucarestia. L'ostia pacifica, che è la presenza viva e sacrificale del Cristo, è il perpetuarsi perenne del Sacrificio del Calvario; la Messa continua il sacrificio del Gran Sacerdote, l'adorazione dell'Agnello, il Ponte sul mondo, la Porta~vivente, l'Adoratore del Padre, l'Esemplarità per eccellenza. E e resta la cosa più importante del mondo...

La nostra religione dovrebbe ruotare attorno a questo mistero che del resto è il sunto dei due misteri principali della fede: l'Unità e Trinità di Dio, l'Incarnazione e Passione di Gesù. Guardando all'Eucarestia, adorando l'Eucarestia noi possiamo avere vivente davanti a noi tutta la realtà umano-divina racchiusa nel mondo. La Trinità è presente, l'Incarnazione è visibile, la Passione del Signore è raccontata, l'amore di Dio palpabile.

Tutto è raccolto li in quell'ostia...

É il Paradiso in terra e ci vuole davvero tutta la nostra insensibilità e la nostra mancanza di fede a dimostrare l'abban​dono in cui è lasciato Gesù.

Quale inquietudine, quale durezza, quale mancanza di fede lasciare l'Eucarestia, non pensare all'Eucarestia, non vivere l'Eucarestia. Qui sta la maggiore deficienza dei cristiani. Qui sta il punto su cui far leva domani. Paesi assenti al mistero eucaristi​co, città in movimento dove Gesù è lasciato senza fede che lo scopra, azioni di apostolato senza Lui, preghiere senza quel-l'Interprete, sofferente senza l'offerente. Che vale tutto il nostro fare se non è presentato al Padre da Lui? Che vale il nostro dire senza l'unione con la sua Voce? La nostra preghiera senza quella Preghiera vivente?

Dio dammi tanta fede nell'Eucarestia!

2 Giugno
Mistero della fede

Gli Ebrei avevano l'Arca e in essa avevano collocato le tavo​le e la manna, la verità e la vita preconizzata allora.

Salomone costruì il Tempio e Dio concesse la Sua presenza nel Santo dei Santi, nell'Oscurità assoluta della fede. Divine pre​parazioni al grande mistero su cui doveva incentrarsi il cristiane​simo: l'Eucarestia.

Le Tavole della Legge? Troppo poco: ayremo l'Autore della Legge. La manna? Troppo poco: avremo il Dio-Uomo come cibo. Resterà l'oscurità della Fede, come nel buio del Tempio. Ma una cosa va detta ancora: l'Eucarestia come il Tutto, come il Creato, come l'uomo sono stati fatti non solo per l'uomo ma «per la gloria di Dio». Ci sono sempre, questi due aspetti, la glo​ria di Dio e la salvezza dell'uomo. Chi vedesse solo la seconda parte si priverebbe della vera «pietà» di Cristo. Dio prima, l'uomo poi.

La creazione? «Per Jpsum factum est», poi per l'uomo.

Un’incarnazione? Sì, per l'uomo «propter nostram salutem», ma prima per la gloria del Padre. Gesù sarebbe venuto - sacer​dote dell'umanità - anche senza la caduta. E l'adoratore del Padre, è il rappresentante di tutto il Creato davanti alla Maestà del Padre.

E l'Eucarestia? Ha da esserci in questo mistero una gran parte dovuta al Padre al di là certo della parte sacrificale dovuta al peccato come redenzione.

Gesù nell'Eucarestia è la continuazione dell'Incarnazione, èla continuazione di quella perfetta preghiera che Lui faceva al Padre quando era sulla terra storicamente.

Oh infinito valore di questa adorazione! Oh immensità di questa nascosta presenza!

3 Giugno
Il sacrificio

È stato detto: «Troverai popoli senza città, troverai città senza mura, troverai uomini senza arte ma non troverai popoli e città e uomini senza sacrificio». Il sacrificio come forma di pre​ghiera, come espressione di religiosità è nato con l'uomo e morirà con l'uomo.

Se dovessi rappresentare, in un quadro, le forme religiose degli antichi, non dubiterei di disegnare un'assemblea di uomini attorno ad un altare nel momento in cui uno di loro - il sacerdo​te - offre un sacrificio.

Ma perché la vittima? Perché il sangue?

Si è, come fu universale la testimonianza di una sudditanza a Dio Creatore con l'offerta di grano o di miele o di lana o di un cero, fu universale in tutti i popoli la ricerca del sangue come ele​mento di offerta. Perché?

L'uomo senti che qualcosa s'era rotto, che l'equilibrio era spezzato, che l'ostia pacifica era sufficiente in certi momenti di pace, di paura, di sorriso, ma diveniva insufficiente in altri e non esprimeva più lo stato interiore dell'anima. I teologi parleranno di peccato originale, sant'Agostino parlerà di disordine; il fatto è che l'uomo ha avvertito di essere peccatore ed ha preso coscien​za vieppiù che... bisognava pagare e che il peccato si pagava col sangue. E caratteristica questa sete di una vittima, nell'anima religiosa dei popoli: questo bisogno di mettere il sangue e colma​re l'abisso scavato dal peccato tra l'uomo e Dio.

«Signore - pare voglia dire l'umanità - noi siamo delle canaglie, abbiamo violentato, ucciso, rubato, tradito. Non meri​tiamo il tuo perdono... Però guarda questa vittima innocente che muore sull'altare e... per il suo sangue, perdonaci».

Si direbbe che si voleva forzare la mano della giustizia: «O Dio, guarda!».

Naturalmente tutti i sacrifici non erano che simboli. Simboli di una realtà non ancora matura, prodromi di una storia che stava per compiersi. Verrà Gesù, il Cristo.

4 Giugno
La nuova alleanza

«Mentre mangiavano Gesù prese del pane dicendo: “Pren​dete e mangiate, questo è il mio corpo... . Poi prendendo una coppa rese grazie e la diede loro dicendo: "Bevetene tutti perché questo è il mio sangue, il sangue del patto, che sarà sparso per la moltitudine dei peccati"» (Mt 26, 26-28).

Gesù in quell'istante, sull'altare del mondo intero mentre tutta l'umanità gli era potenzialmente attorno, offrirà se stesso vitti​ma innocente al Padre, pagherà per tutti e chiuderà definitivamen​te il passato. Quel sacrificio che ebbe il suo offertorio nell'ultima cena, che si consumò il giorno dopo sul Calvario e che si ripeterà in ogni Messa della storia, sarà l'unico grande valido sacrificio di cui i sacrifici antichi erano simboli e le future Messe «memoriali».

In un eterno presente, Gesù, che s'era reso solidale nel​l'Incarnazione con l'umanità intera, assunto il ruolo di Sacerdote Eterno, offrirà se stesso vittima cruenta sul Calvario diventando l'altare del mondo. Questo sacrificio, preconizzato nella Pasqua dell'antica legge quale ricordo di un passaggio dalla schiavitù d'Egitto alla libertà della Terra Promessa, divenuto realtà nell'offerta compiuta dall'Agnello di Dio nell'ultima Cena e sul Calvario, segnato dal Padre con la Risurrezione e Ascensione al Cielo di Gesù e rinnovantesi in ogni Messa fino alla fine dei tempi, rimane l'unico ed eterno sacrificio accettabile da Dio: la grande realtà del cristianesimo, il Patto della nuova alleanza, la sintesi più ineffabile della nostra fede, della nostra speranza e della nostra carità.

Quando Cristo ci tocca col Sacramento noi entriamo nella pienezza di Dio.

Prendendo parte vivente alla «Cena del Signore», noi fac​ciamo nostra la vo~ntà di Gesù di radunare l'umanità intera attorno alla Mensa del Padre, edificando il suo Corpo Mistico che attingerà la sua finale dimensione dopo l'ultima Messa cele​brata sulla terra quando si spaccherà il velo della nostra fede e i Redenti saranno ammessi al Banchetto eterno del Cielo.

5 Giugno
Vita eterna

«Questa è la vita eterna: che conoscano Te [Padre]... e Colui che hai mandato, il Cristo» (Gv 17, 3).

Dio è divenuto pane nel Cristo per nutrirci di «vita eterna»:

«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna» (Gv 6, 54).

Ma che cos'è questa vita eterna?

La definizione l'ha data Lui stesso: «Questa è la vita eterna:

che conoscano Te [Padre]... e Colui che hai mandato, il Cristo» (Gv 17,3).

Non potremmo rimproverare a Gesù la mancanza di chia​rezza: La vita eterna è conoscenza di Dio.

E conoscenza vera, autentica.

E per questo che il Dio della mia fede lo chiamo il «Dio che è» non il «Dio che mi sembra che sia».

Colui che si nutre con verità del Sacramento, colui che crede, può dire con forza: io conosco il mio Dio e mi baso sulle stesse parole di Gesù: «In verità, in verità vi dico, chi crede in me ha la vita eterna» (Gv 6, 47).

Io credo, quindi ho la vita eterna, quindi ho la conoscenza di Lui.

Difatti, come potrebbe Dio darmi il comandamento del​l'amore: «Amerai Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze, con tutto te stesso... » (Lc 10, 27; cf. Mt 22, 37; Mc 12, 30; Dt 6, 5), senza darmi allo stesso tempo la sua conoscenza?

Come posso amare una cosa che non conosco?

Non ditemi che non conoscete Dio, o voi che credete in Lui e che vi comunicate con Lui nell'Eucaristia!

Se fosse vero, vorrebbe dire che vi comunicate come dei cadaveri, o vi comunicate con un comandamento mummificato dalla legge e non col Dio vivente!

Ma non sapete che Dio è vivo? E che solo i vivi possono comunicare tra di loro?

6 Giugno
Celebrazione della sua presenza

Si può benissimo trovare Dio sotto le stelle o camminando in mezzo a una folla in città.

Ho tre cose veramente importanti nella mia vita: il Cosmo, la Bibbia, e l'Eucarestia.

Potrei pregare sotto le stelle che mi rappresentano il cosmo, potrei pregare davanti alla Bibbia che è la parola di Dio, ma se posso preferisco pregare davanti all'Eucarestia che è la presenza di Colui per cui tutto fu creato e che fu indicato dalla Bibbia come Salvatore del mondo.

L'Eucarestia mi riassume il Cosmo; l'Eucarestia mi riassume la Bibbia. Tutti e tre contengono il divino e tutti sono degni di starmi dinanzi quando prego, ma la terza è la più grande.

L'Eucarestia è la pienezza del dono, è la perla nascosta nel mistero della Scrittura, il tesoro nel campo della parola di Dio, il segreto del Re.

L'Eucarestia è Dio fatto presenza accanto alla mia pista, pane nella mia bisaccia, amicizia vicino al mio cuore d'uomo.

Ed eccomi qui solo, davanti al limite estremo dell'umano. Solo la fede mi regge, e vi assicuro che so a memoria, e nella carne, cosa significhi «mistero di fede».

Trovarsi dinanzi a un pezzo di pane e credere che è la pre​senza di Gesù è un atto di fede e il ragionamento vien meno.

E la fede è nuda, oscura e sovente dolorosa.

Ma se trapasso lo spessore della mia sensibilità e mi butto con confidenza nel vuoto di Dio, allora alla mia fede si unisce la speranza e mi sorregge l'amore. Come ogni Persona divina richiama nell'unità le altre due Persone divine, così una virtù teo​logale chiama a raccolta le altre due virtù teologali.

L’Eucarestia è come la nube che accompagnava il popolo di Dio attraverso il deserto, è come la colonna di fuoco che indicava la strada nella notte profonda.

Ma nulla è più chiaro di questa notte.

7 Giugno
Spirito Creatore

A me pare che il più esatto rapporto con lo Spirito sia - guardando alla Vergine - quello di sposa. Difatti lo Spirito Santo è tutto l'amore di Dio, è l'amore stesso che unisce il Padre col Figlio. È l'amore creatore, santificatore. E dunque l'amore di Dio che cerca l'amore di cui è immagine il matrimonio. Dunque l'amore di Dio è il mio sposo ed è in tale amore che io mi debbo assorbire, annientare, consolare domani.

Vieni Spirito Creatore, mio sposo dolcissimo, perché la sposa nasce dalla costa dello sposo.

Visita le menti dei tuoi. E proprio della tua spinta cercarci perché sei l'appassionato amante.

Riempi di grazia celeste. Che cosa porti con la tua venuta? Il pieno. Difatti quando Tu sei presente all'anima, che cosa si può desiderare ancora? Nulla, perché Tu sei il Tutto, il tutto che sazia, che placa.

I cuori che' tu hai creato. Sono tuoi questi cuori, ti apparten​gono per fine, sono spinti verso di Te, Tu solo sei la loro sazietà, Spirito Creatore.

Tu sei chiamato il Consolatore, il Dono di Dio altissimo. Non è l'amore il dono più bello, è il dono di sé, quindi tutto come nella carità e la maggiore imitazione di Dio.

Sorgente di Vit«, Fuoco e Amore. Ecco lo Sposo, sorgente viva nel deserto assetato, il tutto che si dà al creato, l'aria al pol​mone, la luce alle tenebre; tutto, tutto. E in più come fuoco, come amore inestinguibile.

Tu che sei lo Spirito dei sette doni: Sapienza, Intelletto, Consiglio, Fortezza, Scienza, Pietà, Timor di Dio.

Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, ti amo, accetto la tua guida, mi affido a te in tutto, ora e sempre. Amen.

8 Giugno
Spirito che unisce

«Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amato» (Gv 15, 12).

La carità è il modo di amare di Dio; è l'Amore stesso di Dio.

Ed è una Persona che si chiama Spirito Santo.

Ed è l'Amore che unisce il Padre col Figlio.

Ed è l'Amore che è stato diffuso in noi nella Pentecoste.

Siamo stati battezzati non più nell'acqua ma nel fuoco dello Spirito Santo, cioè nell'Amore.

Chi possiede lo Spirito Santo e lo ascolta capisce tutto; chi non lo possiede o non lo ascolta non capisce nulla.

Luce e tenebre nel nostro spirito sono fatte da questo Spirito.

Quando si è abbassato sul caos, questo Spirito creò l'U​niverso.

Quando con la sua ombra copri Maria di Nazareth, la carne della donna divenne la carne del Figlio di Dio.

Ulncarnazione è il frutto dello Spirito Santo e dell'Umanità vivente in Maria.

Quel che nacque da questa unione si chiamò Gesù.

Gesù è Dio che vive nella carne dell'uomo.

È per questo che è nello stesso tempo figlio dell'uomo e Figlio di Dio.

Ciò che fa come figlio dell'uomo, lo fa come Figlio di Dio.

Le due nature appartengono ad una sola Persona: quella di Gesù.

Gesù è Dio fatto uomo.

Gesù è Dio vicino a me.

Gesù è il mio Maestro.

Ciò che fa Gesù è la norma, è la verità.

Il suo Vangelo dovrebbe essere per ognuno di noi la ricerca costante del nostro modo di vivere su questa terra.

È l'unico libro che dobbiamo conoscere a memoria. Ed è il Vangelo dell'amore.

9 Giugno
Essere presso di lui

«Verremo a lui e faremo dimora presso di lui» (Gv 14, 23).

Io sono abitato!

Io non sono solo.

Dentro il segreto del mio povero essere d'uomo c'è la Presenza di Dio.

E di un Dio non solitario, un Dio Trinità, un Dio Amore.

Un Dio che è Padre, un Dio che è Figlio, un Dio che è Spirito Santo.

Ma un Dio che l'Amore rende Uno.

E un Dio il cui Amore rende me capace di divenire una cosa sola con Lui: Voi in me ed io in voi, affinché siamo «una cosa sola», come il Padre ed io siamo una cosa sola (cf. Gv 17, 21).

Io credo non esista per l'uomo un momento più importan​te, più bello, più drammatico, più decisivo, più radicale di quello in cui prende coscienza, meglio «vive», questa realtà.

Quando Dio si rivela nella sua natura unitaria e nella sua dinamica trinitaria, al centro del cuore dell'uomo, è la Pen​tecoste.

L'anima prende fuoco e si sente ubriaca di luce e di vita.

E come se superasse il suo limite, è come se uscisse dal suo vecchio «paese» terrestre per entrare nella nuova Terra di Dio.

Tocca per la prima volta la vera frontiera della dimensione cristiana e avverte la natura del Regno.

Il primo pensiero che gli viene in mente è quello della supe​riorità del valore della nuova scoperta, per cui diventa autentico e reale l'atteggiamento di chi è deciso a vendere tutto per com​prare «quel campo» (cf. Mt 13, 44), per acquistare «quella perla» (c£ Mt 13, 45-46).

10 Giugno 

Tutti sono Chiesa

Il mistero della Chiesa è lo stesso mistero dello Spirito Santo, cioè dell'amore increato che unisce il Padre col Figlio e che unisce noi a Dio nel Cristo, dopo essere stato effuso in noi nella Pentecoste.

Lo Spirito Santo ~ il sorriso di Dio sull'umanità lavata nel sangue di Gesù; è come la sua confidenza, la sua fiducia nei nostri riguardi.

Dio, nello Spirito Santo, guarda l'umanità con uno sguardo d'amore e dà all'umanità la possibilità di unione con Lui e, in Lui, di unione con i fratelli.

Lo Spirito Santo,, che è lo stesso Spirito di Gesù e del Padre, è la festa di Dio, è la gioia di Dio, è il dito di Dio sulle nostre piaghe, è la luce di Dio nei nostri cuori, è la misericordia di Dio sui nostri peccati. Lo Spirito Santo è ciò che è capitato a Zaccheo al passaggio di Gesù: «Ecco, la metà dei miei beni la do ai poveri; e se ho frodato qualcuno gli restituirò il quadruplo»; è ciò che passa nel cuore della Maddalena toccata da Gesù; è ciò che illumina l'intelligenza di Pietro sotto l'azione del Padre e gli fa dire: «Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente!».

Che volete ancora guardare le malefatte di Zaccheo ed i peccati della Maddalena, le debolezze di Pietro!

Tutti sono Chiesa, come io sono Chiesa, come coloro che debbono convertirsi Sono Chiesa e, in potenza, è già Chiesa il ladrone che sta rubando in qualche paesino della Palestina, ma che Gesù attende accanto a sé sul Calvario.

Sì, appartengono alla Chiesa anche i ladri, i prepotenti, gli sfruttatori, i capitalisti, cioè coloro che sono come dei malati da guarire, degli indemoniati da liberare, dei ciechi da salvare, dei morti da risuscitate.

11 Giugno
Il Terzo

La vera novità del cristianesimo è l'amore trinitario di Dio in noi, che è la perfetta maniera di amare. Questa è la vita eterna:

il modo di amare di Dio in noi, e tale modo ci fa entrare poco alla volta nel Regno, ci libera dall'egoismo distruttore.

L’amore a due - sposo con la sposa; amico con l'amico; fra​tello col fratello; madre col figlio - corre sempre in noi il perico​lo di diventare esclusivo, possessivo, motivo di interesse, intro​versione, sensualità.

La carità, cioè il modo di amare di Dio, corregge questa tensione, introduce un terzo elemento che catalizza l'interesse e lo trascina verso la generosità, la gratuità, l'universalità dell'amore stesso.

Due sposi che amano solo se stessi finiscono col diventare egoisti, chiusi, e poco alla volta esauriscono il loro amore. Se in loro si introduce la carità, cioè il modo trinitario di amarsi, la loro unione trova sempre un motivo di novità, un correttivo alla sensualità, un richiamo ideale che li porta come fuori di sé, in una dimensione autenticamente divina.

E l'accettazione del «figlio», che cos'è se non il concretiz​zarsi di questo «terzo», presente nel loro amore, che li aiuterà ad uscire dal loro potenziale egoismo?

E così per qualsiasi altro rapporto d'amore tra gli uomini o tra gli uomini e le cose.

L'amore umano tende a realizzare un amore a due; la carità c'insegna a tener sotto gli occhi il Terzo presente.

Oh, lo so che sono immagini, ma anche queste servono! Dio nel suo amore è Trinità, e l'amore è l'immagine della Trinità.

12 Giugno
Pienezza e gioia

Si dice che il mistero della Trinità è incomprensibile e può anche darsi!

Ma è così semplice quando lo vivi!

Nulla è così luminoso e vero quando lo sperimenti.

Che sarebbe il Padre senza Gesù?

E che sarebbe Gesù senza il Padre?

E dove sarebbe la pienezza e la gioia senza lo Spirito che li unisce? Che fa di tre uno?

Avete mai provato a pensare al grido di Gesù nella notte, la sua preghiera nel deserto o nel Getsemani?

Se non ci fosse il Padre che gli risponde, che realtà sarebbe la sua, la nostra?

Che solitudine quella di un Dio solo nella sua spaventosa unità!

No, Gesù ha gridato e il Padre gli ha risposto e l'amore è la loro eterna unità.

Quale gioia lo Spirito!

Fa di tre uno e nell'unità ritrovata c'è tutta la felicità di Dio!

Quando nel deserto ho sperimentato il mistero dell'amore di Dio come Trinità, mi rotolavo di gioia nella sabbia gridando:

«Anch'io ti amo!».

Nella presa di Lui, come comunicazione vitale, avvertivo la relatività di tutte le cose e l'assoluto della nostra partecipazione alla vita divina che è l'eterno amore di Dio.

E la ragione, dove si era ficcata?

Lei sempre pronta a far domande indiscrete, dove si era nascosta mentre io contemplavo?

Era in ginocchio vicino, nella sabbia arida, ridotta finalmen​te al silenzio; anch'essa folgorata come lo ero io.

Piccola come vuole l'amore.

E io dicevo estasiato: grazie mio Dio!

Grazie.

13 Giugno
La carità sospinge

La visione del male ci ha rattristato, scandalizzato; la com​passione per l'uomo, specie se innocente, ci ha angosciato.

Che cosa ne deduciamo da tutto ciò?

La risposta è semplice: tocca a noi agire.

Le cose ci chiamano, la carità ci sospinge.

Si direbbe che tutto è fatto per impegnare la nostra vita all azione.

La vista della turpitudine, la compassione per l'uomo che soffre, il disordine che vediamo attorno a noi non ci possono lasciare nel disinteresse.

Ecco cosa ha scritto Francesco d'Assisi già ai suoi tempi:

«Signore...

fa di me uno strumento della tua pace:

dove c'è odio, ch'io porti l'amore; dove c'è offesa, ch'io porti il perdono; dove c'è discordia, ch'io porti l'unione; dove c'è l'errore, ch'io porti la verità; dove c'è il dubbio, ch'io porti la fede; dove c'è la disperazione, ch'io porti la speranza; dove c'è tenebra, ch'io porti la luce; dove c'è tristezza, ch'io porti la gioia».

Non è poco, e la nostra esistenza può davvero illuminarsi in una vita di luce sfolgorante.

14 Giugno
Sforzati ad amare

Il deserto è sempre uguale, il cielo è sempre bello, la pista deserta.

L'unica cosa sempre nuova è Dio ma per parlare di Lui bisogna essere segretari molto bravi e attenti e non sempre si ottiene qualcosa. In più piace a Lui regalarci lunghi periodi di fede pura durante i quali non c'è che da far silenzio e sforzarsi di amare, di amare come si può con questo povero cuore di carne vecchia e rancida, dal quale non si può spremere se non iniquità e miseria.

Cosa vuol dire?

Ma oggi ho il cuore pieno di Gesù e ti potrei scrivere un romanzo. Quante cose mi ha detto il Signore questa notte! Soprattutto una che ti voglio subito dire.

Vuoi il segreto di tutto? Vuoi il riassunto condensato con​densato del Vangelo? Vuoi la formula piccola piccola, facile faci​le per correre, volare nella via della santità?

Eccola: «sforzati ad amare».

Non ti dico ama, perché non è cosa facile. Amare certe anti​patiche «sorelle» che ci vivono e prosperano accanto, è cosa quasi impossibile. Ti dico invece «sforzati» ad amare perché la traduzione in atto di un proposito è quasi sempre fatta sulla croce. Nulla di ciò che è veramente vero e buono e santo ci è facile. Occorre uno sforzo. E la croce applicata sul nostro povero cuore, e al contatto di essa la vita ritorna a circolare.

15 Giugno
Che vale di più

«Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore».

E il mio amore per voi è eterno, invincibile.

Fate anche voi come io ho fatto, amate come io ho amato e conoscerete cosa significa la beatitudine. E tenete conto che un atto di misericordia vale più di un atto di furbizia, e che la diplo​mazia che mettete nei vostri rapporti è paglia portata via dal vento.

E non dimenticate che è meglio perdere che vincere, quan​do perdere significa essersi abbassati davanti al fratello.

Volete il segreto per correre velocemente sulla strada del​l'amore e per godere una grande pace del cuore?

Eccolo:

- Desiderate l'ultimo posto davanti a chi amate;

- abbassatevi volontariamente come io mi sono abbassato pur essendo Dio;

- preoccupatevi di amare e non di essere amati;

- non cercate la gloria umana, ma il servizio degli uomini;

- non credete alla violenza delle armi, nemmeno a quella che fa le rivoluzioni;

- credete alla violenza dell'amore;

- non agitatevi per convertire il mondo, ma agitatevi per convertire voi stessi;

- più sarete piccoli e poveri, più sarete felici;

- quando l'amore vi crocifiggerà, ricordatevi che vi sono vicino.

16 Giugno
La parte giusta

La strada è la strada di Gesù.

Ed è una strada in discesa quasi a picco: esattamente all'opposto della strada che mi suggeriscono gli uomini.

Quando Gesù cerca l'uomo discende.

Discende nell'Incarnazione e si fa schiavo.

Discende nella cena e si fa pane.

Discende tra gli uomini e si fa l'ultimo.

Il posto di Gesù è l'ultimo posto: Betlemme, Nazareth, Calvario.

Non nasce potente, e vede il giorno in una stalla.

Non è di famiglia che può, e lavora per guadagnarsi il pane; non cerca di vincere, e perde la vita sulla croce.

Questo è l'atteggiamento dell'amore ed è saziato quando tocca il fondo: l'ultimo posto.

Il padre de Foucauld diceva di Gesù: «Ha talmente scelto l'ultimo posto che nessuno saprà strapparglielo». Tutt'al più potrà mettersi vicino.

Tra un soddisfatto ed un povero Gesù sceglie il povero.

Tra un sano e un malato Gesù sceglie il malato.

Tra un sazio e un affamato Gesù sceglie l'affamato.

Non c'è da sbagliarsi.

Ed è per questo che la scelta evangelica ci obbliga e ci mette dalla parte giusta: quella di chi è più in basso, più soffre, più è emarginato, più ha bisogno di qualcuno.

17 Giugno
Chi ama

Dio s'è fatto povero in Gesù per incontrare me, e la sua povertà è diventata segno del suo amore nei miei riguardi.

Non aveva altra via per divenire credibile.

L'amore ha le sue terribili esigenze, e per soddisfarle non sono sufficienti le parole.

Chi ama deve farsi simile all'amato altrimenti gli passerà accanto senza capirlo, il che significa senza amarlo.

Avere in simpatia qualcuno significa avere la forza di patire' con lui, qualcosa di lui.

Non è facile, ma non esiste altra via ed è per questo che è difficile amare.

Potete immaginare voi uno sposo che dice di amare la sposa e la lascia nell'indigenza, mentre lui è nella ricchezza; nella fatica, mentre lui riposa; nel pianto, mentre lui ride?

Come può un fratello dire di amare un fratello che ha fame, mentre lui è sazio; nudo, mentre lui è vestito; prigioniero, mentre lui è libero?

Non significa barare al gioco?

Non è meglio dire le cose chiare subito: «Io non ti amo». Oppure, «Io non ho la forza di amarti», oppure, ed è più facile e più autentico, «Ti amererei volentieri, ma non ne sono capace»?

Dio è più serio, e quando dice di amare l'uomo va fino in fondo e per amarlo si incarna e per assomigliargli si fa povero.

La povertà di Dio è il modo di amare da parte di Dio.

18 Giugno
L'incontro

Ci sono degli istanti in cui Dio ci conduce all'estremo limite della nostra impotenza ed è allora e solo allora che comprendia​mo fino in fondo il nostro nulla.

Per tanti anni, per troppi anni, mi sono battuto contro la mia impotenza, contro la mia debolezza. Il più sovente l'ho nascosta, preferendo apparire in pubblico con una bella masche​ra di sicurezza.

È l'orgoglio che non vuole l'impotenza, è la superbia che non fa accettare di essere piccolo; e Dio, poco alla volta, me l'ha fatto capire.

Ora non mi batto più, cerco di accettarmi, di considerare la mia realtà senza veli, senza sogni, senza romanzi.

E un passo innanzi, credo; e se l'avessi fatto subito, quando imparavo a memoria il catechismo, avrei guadagnato quarant'anni.

Ora, l'impotenza mia la metto tutta in faccia all'onnipoten​za di Dio: il cumulo dei miei peccati sotto il sole della sua miseri​cordia, l'abisso della mia piccolezza in verticale sotto l'abisso della sua grandezza.

E mi pare essere giunto il momento d'un incontro con Lui mai conosciuto fino ad ora, uno stare assieme come mai avevo provato, uno spandersi del suo amore come mai avevo sentito. Sì, è proprio la mia miseria che attira la sua potenza, le mie pia​ghe che lo chiamano urlando, il mio nulla che fa precipitare a cateratte su di me il suo Tutto.

E in questo incontro fra il Tutto di Dio e il nulla dell'uomo sta la yìeraviglia più grande del creato.

E lo sposalizio più bello perché fatto da un Amore gratuito che s(dona e da un Amore gratuito che accetta.

E, in fondo, tutta la verità di Dio e dell'uomo.

E l'accettazione di questa verità è dovuta all'umiltà ed è per questo che senza umiltà non c e verita, e senza verità non c'è umiltà.

19 Giugno
Io sono con te

«Senti - dice il Signore, Lui che ha fatto una strada in mezzo al mare -: non temere, io sono con te. Non temere: io ti ho riscattato. Vendo l'Egitto per riscattare te. Baratto nazioni in cambio dite. Non temere.

Io sono con te.

Non temere:

da ogni dove

ti trarrò a me».

La notte oscura mi insegna a credere perché il solo capire è piccola cosa, indegna dell'amore; capire è cosa umana, credere è cosa divina.

Quando capisco afferro la Terra, quando credo afferro il Cielo.

Quando capisco medito, quando credo contemplo.

Quando capisco sono al di qua, quando credo sono al di là.

E la stessa natura delle cose che viene superata dalla fede.

La contemplazione diviene l'attività dell'anima avvinta da Dio.

«Non pensarci più - mi ha detto - ora cammineremo la mano nella mano.

Ora la salvezza è venuta, il Cielo s'è fatto Terra, la Terra s'è fatta Cielo.

Non ricordate più le cose passate.

Non pensate più alle cose antiche.

Ecco faccio una cosa nuova.

Proprio ora germoglia, ma non ve ne accorgete?».

20 Giugno
Dio con noi

Il Regno dei cieli significa il Dio con noi.

Non ci potrebbe essere una notizia più esaltante.

Dio mi è alleato.

La mia vita diventa vita divina, la mia storia, una storia sacra.

Il Regno dei cieli significa Dio con noi.

I tempi messianici sono i tempi in cui è annunciata questa verità e resa possibile dal volere di Dio.

E il sunto dei Vangeli, la buona novella ai poveri.

E chi è il povero?

Sono io il povero, bimbo di Dio nel seno della generazione oscura che grida il suo limite e la sua incapacità.

Ora mi è annunciato e ne prendo coscienza.

Ed è annunciato oggi.

La realtà esisteva già, ma non conta la realtà se non ero maturo per accoglierla.

Non mi dice nulla Dio se io non scopro che Lui è vivo.

Non serve che Lui venga a me e che io non lo veda.

Il tempo messianico è il tempo dell'amore, cioè il momento in cui avverto l'altro di Dio.

I tempi precedenti hanno preparato la venuta, il tempo messianico è la venuta.

E l'oggi dell'amore.

E l'oggi della comunicazione.

E la vita a due.

È la storia sacra che comincia per me.

La mia storia sacra comincia dal momento in cui nella fede ho fatto esperienza che non sono più solo, che ormai camminerò con Lui.

E la paura è finita.

21 Giugno
Io sono tuo

Dio è veramente la fonte: la fonte della vita nella creazione, la fonte della salvezza nella redenzione, la fonte della glorificazio​ne nell'Eterno. E dell'uomo capire su chi deve far conto, da chi deve attendere, a chi andare.

Signore, io credo in Te, tu sei il mio creatore, il mio reden​tore, il mio Tutto. Io voglio Te, io amo Te. Tu sei la mia vita, la mia forza, la mia possibilità, il mio potere, la mia speranza, la mia fede. Il mio Tutto. Io ti amo, o Signore, e Ti chiedo solo di entra​re più intimamente nel Tuo pensiero, nel Tuo disegno, nel Tuo volere. Dammi il Tuo volere e poi dammi la forza di attuarlo. Il mio nulla in Te diventa forza: la mia incapacità, possibilità, il mio peccato stesso fonte d'amore. Tu tutto hai risolto per chi ti ama.

Il tuo amore è inesauribile. Ha creato, ha ricreato, ha sana​to, ha perdonato ancora, ha perdonato sempre, ha sofferto, si è lasciato uccidere, è diventato pane, è diventato un nulla quasi, ha raggiunto il fondo e su questo fondo s'è placato: era il cuore dell'uomo.

Pensavo oggi che se Dio comunicherà Se stesso a noi, cioè darà a noi il suo Amore, anche in noi si determinerà un movi​mento analogo di discesa, anche noi rifaremo la sua strada di passione fino a placarci nella donazione totale di noi stessi.

Gesù concedimi questo dono. Brucia le scorie della mia anima che impediscono all'Amore di divampare.

Dio, solo Dio, tutto Dio, mia luce, mio amore, mio tutto.

Sono tuo. Dammi il desiderio, la ricerca, il gusto dell'ultimo posto.

22 Giugno
L'ultimo posto

Perché tante difficoltà nelle relazioni tra gli uomini anche nelle piccole cose? Perché tanta antipatia, spirito di persecuzio​ne, tristezza, ecc. ecc.? Perché non abbiamo scelto come Gesù l'ultimo posto.

Qui sta l'errore fondamentale da cui nascono tante compli​cazioni e tristezze.

Vuoi correre più spedito?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi essere più libero?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi capire più Gesù?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi amare di più?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi servire la giustizia?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi farti amare?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi capire Gesù?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi afferrare più gioia?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi far la predica-vita?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi capire l'adorazione?

Cerca l'ultimo posto.

Vuoi giungere alla pace?

Cerca l'ultimo posto.

Difatti Gesù ha detto: «Gli ultimi saranno i primi» (Mc 10, 31). Il tutto però dev'essere fatto per amore e non per raffinato orgoglio.

23 Giugno
Il modello

Charles de Foucauld era nobile visconte. Nelle sue vene correva sangue altero e abituato al comando. Innamorato di Cristo con la forza di un san Francesco, ne ricercò nel Vangelo la personalità, il carattere, la vita.

E raro trovare un uomo più appassionatamente impegnato a scoprire i dettagli della vita di Gesù per imitarne l'atteggiamento, i gesti, le intenzioni recondite.

Ebbene, in questa ricerca amorosa, fatta per trovare memo​ria di imitazione fedele e vivente, Charles de Foucauld si stupisce soprattutto di una cosa: Gesù è un povero e un operaio.

Nessuno può contraddire questo fatto. Il Figlio di Dio, che liberamente poteva scegliere - ciò che non capita a nessun altro - scelse non solo una madre e un popolo, ma una situazione sociale, e volle essere un salariato.

Ed è appunto questa posizione volontaria di Gesù di per​dersi in un borgo anonimo del Medio Oriente, di annientarsi nella monotonia quotidiana di trent'anni di lavoro rude e misero, di scomparire dalla società «che conta», per morire in un anoni​mato totale, che maggiormente sconvolge il nobile convertito.

Perché Gesù non fu scriba? Perché non volle nascere in una di quelle famiglie destinate al comando, alle responsabilità, all'influenza sociale e politica?

Ed eccolo alla ricerca appassionata delle intenzioni che gui​dano il Maestro divino nella scelta della sua vita, di tutta la sua vita.

E non tarderà ad uscire in quella esclamazione che resterà, in fondo, la guida ascetica della vita del grande esploratore del Marocco e del mistico Sahariano: «Gesù ha talmente cercato l'ultimo posto, che ben difficilmente qualcuno potrà strappar​glielo».

Nazareth era l'ultimo posto: il posto dei poveri, degli anoni​mi, di coloro che non contano, della massa degli operai, degli uomini piegati alle dure esigenze della fatica per un po' di pane.

24 Giugno
Contemplazione lungo le strade

Charles de Foucauld era trappista e aveva scelto la trappa più povera che esistesse, quella di Akbes in Siria. Un giorno il suo superiore lo mandò a vegliare un morto, vicino al convento. Era un arabo cristiano deceduto in una povera casa. Quando frère Charles si trovò nel tugurio del morto e vide attorno al cadavere la vera povertà fatta di figli affamati e di una vedova indifesa, debole e senza alcuna sicurezza sul pane del giorno dopo, entrò in quella crisi spirituale che lo avrebbe fatto uscire dalla Trappa, cercando un quadro di vita religiosa così diverso dal primo.

«Noi che abbiamo scelto l'imitazione di Gesù e di Gesù crocifisso, siamo ben lontani dalle prove, dalle pene, dall'insicu​rezza e dalla povertà a cui sono sottoposte queste popolazioni».

«Non voglio più un convento troppo stabile; voglio un con​vento piccolo come la casetta di un povero operaio che non èsicuro se domani troverà lavoro e pane e che partecipa con tutto il suo essere alla sofferenza del mondo».

«Oh, Gesù, un convento come la tua casa di Nazareth per annientarmi, scomparire come hai fatto Tu quando sei venuto tra noi».

E, uscito dalla Trappa, costruirà la sua prima fraternità a Béni Abbès nel Sahara e poi a Tamanrasset, dove morirà trucida​to dai Tuareg.

La «Fraternità» doveva somigliare alla casa di Nazareth, quindi ad una delle molte case che tu incontri lungo le strade del mondo. Ma allora aveva rinunciato alla contemplazione? Allora aveva affievolito il suo ardente spirito di preghiera? No; aveva fatto un passo avanti: aveva accettato di vivere la vita contempla​tiva lungo le strade, in un quadro di vita somigliante a quello di tutti gli uomini.

Ciò è ben più duro!

25 Giugno
La strada della piccolezza

Spinto solo dalla forza e dalla luce dello Spirito, Charles de Foucauld va in Africa in pieno tempo di colonizzazione.

Preoccupato solo di portare il Vangelo ai Berberi o ai Tuareg, capisce ciò che gli altri non capiscono e lavora come se il processo di decolonizzazione fosse già avvenuto.

Non doni, non ospedali, non dispensari, non scuole, non denaro.

Si presenta solo, indifeso, povero.

Ha capito che la potenza dell'europeo, anche se espressa in ospedali, scuole, non dice quasi più nulla su un piano religioso al povero africano; non è più una testimonianza come una volta.

Occorre battere un'altra strada; ed è quella di sempre, per​ché è scritta nel Vangelo, ma con una purezza e una forza nuova:

è la strada della piccolezza, del sacrificio, della povertà, del nascondimento, della testimonianza.

L'occhio dell'uomo si posa con gioia su ciò che è piccolo, indifeso, debole.

Sta proprio qui il segreto della popolarità acquisita da Charles de Foucauld. Si è presentato tra i Tuareg, indifeso; è entrato nel mondo arabo vestito da arabo, ha vissuto tra coloro che erano i servi degli europei come se fossero i suoi padroni, ha costruito i suoi eremitaggi non copiando le architetture romane o gotiche, ma imitando la semplicità delle moschee sahariane.

Questo presentarsi povero, questo vestire «come loro», questo accettare la loro lingua, i loro costumi, di colpo ha fatto cadere il muro e ha permesso il dialogo, l'autentico dialogo: quello tra uguali.

26 Giugno
L'imitazione di Nazareth

Cristiano è colui che fa ciò che Gesù ha fatto. Ma non basta. Il cristiano è colui che non solo fa ciò che Gesù ha fatto ma lo farebbe oggi, come lo ha fatto Gesù. Ed è veramente que​sto «come» la cosa più importante.

Gesù ha sempre vissuto - anche nella vita semplice di Nazareth - in comunione col Padre, quindi con il suo amore, la sua misericordia, la sua gratuità. La comunione dell'Amore.

«Anche se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli... Anche se distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità ... sono un nulla» (c£ I Cor 13,1-3).

Non mi basta aiutare i poveri o condividere la vita dei poveri.

C'è il rischio che vada verso di loro come un ricco e così li umilio. Devo andare verso i poveri con molta umiltà; ho molte cose da farmi perdonare da questi fratelli. Come Gesù, che a Nazareth, ed ancora prima nel presepio, è venuto a noi piccolo, povero, umile, discreto: le sembianze di un autentico amore.

Amore che non forza. Amore che non umilia.

Amore che accoglie facendosi accogliere.

Nella Chiesa di oggi sono molti coloro che parlano di Dio o che strafanno in nome di Dio. Purtroppo sono pochi i frequentatori di Dio, i contemplativi, i testimoni. Solo frequentando Dio entrere​mo nell'imitazione di Gesù Amore - Jesus Caritas - e saremo capaci di fare ciò che Lui ha fatto e di farlo il più possibile come Lui.

Perciò non devo chiudermi mai in certezze e dogmatismi, niente assolutizzando al di fuori dell'amore e della misericordia.

Rimanere sempre aperto verso l'oltre di Dio.

Ed essere sempre pronto ad accogliere in tutto e in tutti il positivo, quello che unisce piuttosto di ciò che divide.

A non prendere mai me stesso e le mie opere troppo sul serio, sapendo ridere sulle mie riuscite come sui miei fallimenti.

A rimanere sempre attento a rilevare i «segni dei tempi» dove Dio continua a manifestarsi con la sua creatività e fantasia.

27 Giugno
Il mio posto

Quando ero partito la prima volta per l'Africa per farmi Piccolo Fratello di Gesù, avevo vissuto qualche tempo ad Algeri. Mi ricordo che nelle viuzze della Kasba, sul mezzogiorno, avevo notato il formarsi di una lunga fila di straccioni accanto al mar​ciapiedi di un caseggiato solido come una fortezza. Ogni povero aveva la gavetta.

Vidi aprirsi una porta e comparire una suora tutta bianca con le due grandi cornette bianche e, vicino, un'enorme marmit​ta fumante. Era l'ora della distribuzione quotidiana dell'elemosi​na ed ogni povero partiva con una pagnotta e la minestra calda.

Cercavo il mio posto in mezzo a tutta quella povertà. Avevo abbandonato la mia patria spinto dal desiderio di svuotarmi per darmi al mio Dio, di cercare tra i poveri il volto crocefisso di Gesù, di far qualcosa per i miei fratelli più derelitti e disprezzati, per trovare m essi e nell'amore per essi più rapidamente l'unione vitale per l'Eterno.

Che cosa dovevo fare dunque? Dovevo anch'io aprire dei dispensari e dare, dare pane e cultura e medicine a quella povera gente? Qual era il mio posto nella grande opera evangelizzatrice della Chiesa? Cercai il posto di colui che mi aveva attirato in Africa, il padre de Foucauld.

Tutto piccolo, tutto umile con la gavetta in mano, lo trovai in fondo alla fila. Sorrideva con discrezione come se volesse scu​sarsi di essere anche lui lì ad imbrogliare il terreno ed a compli​care le cose. Indubbiamente, in quel momento, anche con tutta la mia paura di soffrire, con tutta la mia debolezza a sopportare il peso degli altri, il mio terrore a montare sulla croce, capivo che anche il mio posto era là e che avrei cercato di seguire la turba restando mescolato ad essa.

28 Giugno
Il primo, l'ultimo

È caratteristica la parabola della mia vita. Il mio primo mae​stro mi aveva detto: «Primo in tutto per l'onore di Cristo Re»; e l'ultimo, Charles de Foucauld, mi aveva suggerito: «Ultimo di tutti per amore di Gesù Crocifisso».

Eppure può darsi che tutti e due avessero ragione e che il colpevole fossi io a non capir bene la lezione. In ogni caso ora ero là, in ginocchio, sulla sabbia della grotta che aveva preso le dimensioni della Chiesa stessa; e sentivo sulle mie spalle la famo​sa colonnina del militante. Forse era questo il momento di veder​ci chiaro.

Mi trassi indietro di colpo, come per liberarmi da quel peso. Che cosa avvenne? Tutto rimase al suo posto, immobile. Non una scalfittura nella volta, non uno scricchiolio.

Dopo venticinque anni mi ero accorto che sulle mie spalle non gravava proprio niente e che la colonna era falsa, posticcia, irreale, creata dalla mia fantasia, dalla mia vanità. Avevo cammi​nato, corso, parlato, organizzato, lavorato, credendo di sostenere qualcosa; e in realtà non avevo sostenuto proprio nulla. Il peso del mondo era tutto su Cristo Crocifisso. Io ero nulla, proprio nulla.

Ce n'era voluto a credere alle parole di Gesù che da duemi​la anni mi aveva già detto: «Voi, quando avete fatto tutto ciò che vi è stato comandato dite: Siamo servi inutili, perché abbiamo solo fatto il nostro dovere» (Lc 17,10).

29 Giugno
Fratel Paolo

Ad un certo punto della pista nel Sahara m'imbatto in un cantiere di lavoro. Una cinquantina di indigeni, guidati da un sottufficiale del genio, faticava a sistemare la strada rovinata dalle piogge invernali. Sotto il sole sahariano, non macchine, non tec​nica: solo la fatica dell'uomo nel caldo e nella polvere a maneg​giare per tutta la giornata la pala e il piccone.

Povero, stracciato, sudato, sporco: è fratel Paolo, un Piccolo Fratello che ha scelto quel cantiere per vivere il suo cal​vario e mescolarsi a quella pasta come lievito evangelico. Nessuno aveva scoperto l'europeo sotto quegli abiti, quella barba e quel turbante ingiallito dalla polvere e dal sole. Io cono​scevo bene fratel Paolo, perché avevo fatto il noviziato assieme.

Ingegnere parigino, lavorava in una di quelle commissioni destinate a preparare la bomba atomica di Reganne, quando sentì la chiamata del Signore. Lasciò ogni cosa e fu Piccolo Fratello. Ora era li.

Ricordo sua madre quando venne, in occasione dei voti, al noviziato. «Mi aiuti, fratel Carlo, a capire la vocazione di mio figlio. Io l'ho fatto ingegnere, voi l'avete fatto manovale. Ma per​ché? O almeno vi serviste di mio figlio per quel che vale! No:

dev'essere manovale. Ma dite, alla Chiesa non ne verrebbe più decoro, più efficacia a farlo agire come intellettuale?».

«Signora, rispondevo io, ci sono cose che non si possono capire con l'intelligenza e il senso comune. Solo la fede ci può illuminare. Perché Gesù volle essere Lui povero? Perché volle nascondere la sua divinità e la sua potenza e vivere tra noi come ultimo? Perché, signora, la sconfitta della croce, lo scandalo del Calvario, l'ignominia della morte per Lui che era la Vita? No, signora; la Chiesa ha bisogno di un chicco di grano di più da far morire nei suoi solchi. E più questo chicco è turgido di vita e sapido di cielo e di sole, e più sarà gradito alla terra che lo deve accogliere per la futura messe».

30 Giugno
La vera regola

Il posto adatto a noi è quello scelto da Gesù, l'ultimo.

Ma proprio perché è l'ultimo è il più bello.

Se ci mettiamo all'ultimo posto nessuno ci invidierà, nessu​no avrà scandalo da noi, nessuno avrà paura di noi.

Dall'ultimo posto potremo considerare molto meglio le cose, potremo più facilmente capire coloro che soffrono e per i quali vogliamo lavorare.

L’unica cosa che dobbiamo temere è l'orgoglio, la voglia di avanzare, di giudicare i fratelli, di colpire coi nostri giudizi colo​ro che sono già colpiti amaramente dall'assenza di Dio e dalla tri​stezza che lascia il peccato in noi.

La nostra vera regola è il Vangelo e dobbiamo considerare beati coloro che l'hanno capito e che vivono la povertà, la castità, la mitezza, la pace, la persecuzione come beatitudini.

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saran​no saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompen​sa nei cieli» (Mt 5, 3-12).

